LA NATURA DELL'ARTE
PAESAGGIO CULTURA STORIA
I luoghi: Sant' Agata dei Goti, San Lorenzello, Cerreto Sannita, Montesarchio, Benevento
Sant'Agata dei Goti (Bn)
Storica cittadina ricca di opere d'arte, è situata su di una terrazza rocciosa a strapiombo, immersa nel Parco Naturale Regionale del Taburno. 
Sorge sul luogo dell'antica Saticula, città sannitica posta strategicamente a confine con la Campania e coinvolta nelle guerre sannitiche dal 343 al 290 a.c. Il nome attuale risale, secondo la tradizione, al VI sec. D.C., quando i Goti, dopo aver perso nel 533 la battaglia del Vesuvio, ottennero di rimanere nelle loro fortezze come sudditi dell'impero. In seguito la città, per la sua posizione strategica e per la sua naturale connotazione di fortezza, fu presa prima dai Longobardi, poi dai Bizantini ed infine dai Normanni. Numerose sono le testimonianze di epoca romana e medievale che arricchiscono e rendono unico il centro storico: chiese, palazzi, pietre sepolcrali, chiostri, colonne e capitelli.
 Il Settecento, il secolo che maggiormente caratterizza l'aspetto odierno del centro, si apre con la significativa testimonianza dell'opera di Tommaso Giaquinto, uno dei migliori allievi di Luca Giordano, che proprio a Sant'Agata e nella vicina Moiano ha lasciato tracce notevoli della penetrazione del gusto barocco nel beneventano. Altrettanto preziose sono le opere di Giovan Battista Antonini, tardo allievo berniniano, che proprio grazie alla sua cultura romana arricchisce ancor più l'ambiente artistico gravitante nel santagatese.
L'antica diocesi di Sant'Agata dei Goti conta, nella cronotassi dei suoi Vescovi, due figure di primaria importanza nella storia della Chiesa: Felice Peretti, colui che diventerà Papa, nel 1585, col nome di Sisto V e, nel Settecento, Sant'Alfonso Maria de' Liguori, dottore della chiesa e tra i santi di più riconosciuto spessore teologico e pastorale.
Sant'Agata dei Goti è oggi riconosciuta anche come città del vino per una produzione Doc di altissima qualità conservata ed affinata nelle antiche ed affascinanti cantine sotterranee, scavate nella roccia tufacea del sottosuolo della città antica.
La sede locale di Archeoclub d'Italia, attiva dall'inizio degli anni novanta, promuove attività ed eventi riguardanti il complesso dei beni culturali legati al territorio attraverso pubblicazioni, convegni, concerti e manifestazioni nelle quali sempre proficuo è stato il rapporto tra la produzione culturale di carattere generale e le espressioni più specificamente locali.
San Lorenzello (Bn)
Popolazione: 2400 abitanti. Superficie: 13,8 km/q. Altitudine: 250 metri
Il primo borgo di San Lorenzello, nome ispirato al suo patrono, è sorto intorno all'800 dc, in seguito all'invasione saracena della Valle Telesina. Una leggenda indica come fondatore, Filippo Lavorgna, profugo della vicina Teleria.
Dal 1151 al 1483, il borgo è appartenuto alla contea dei Normanni Sanframondo; dal 1483 al 1806, ha subito il dominio feudale dei Carafa, duchi di Maddaloni, legati al Regno di Napoli, per cui il territorio Laurentino fu annesso alla provincia di Terra di Lavoro. Con l'avvento del Regno d'Italia, San Lorenzello divenne Comune della provincia di Benevento.
Più volte ricostruito a causa dei forti terremoti, conserva nel tessuto del centro storico, una interessante struttura urbanistica arricchita da numerosi elementi architettonici. Sono presenti infatti, suggestivi angoli caratterizzati da piccole piazze come quella Umberto I, stradine strette come via Rua e numerosi sottopassi come il Supportino.
Montesarchio (Bn)
Superficie: 26.3 kmq. Popolazione: oltre 13mila abitanti
Antichissime sono le origini del comune: la città sannitica di Caudium, infatti, ricordata per le Forche Caudine, sorgeva probabilmente sul promontorio naturale dell'attuale Montesarchio. Anche i romani si servirono di tale luogo fortificato ed il nome Mons Arcis, monte fortificato, pare sia alla radice dell'attuale denominazione.
Nel VII sec., il longobardo Arsolo, vassallo del principe Fernando, organizzò un attacco contro l'esercito di Carlo Magno e per questo il luogo venne ulteriormente fortificato con la costruzione del Castello.
Il trasferimento della popolazione verso la montagna, determinò la costituzione, ai lati del castello e della torre, di due borgate protette da mura: un lato nuovo (normanna) ed un lato vetere (longobarda), costituendo uno dei centri storici più interessanti ed estesi del beneventano.
Il castello e la torre furono destinati a prigioni di stato durante il regno di Ferdinando II di Borbone: nella torre, vi furono rinchiusi patrioti napoletani tra cui Pironi, Nisco e Poerio. Successivamente, il centro abitato si avviò verso la pianura.
Il Castello e la Torre Medievale. Segni dell'antica dominazione longobarda possono rintracciarsi nella Torre e nel Castello Medievale, costruiti nell'VIII secolo a sua volta edificato forse su avanzi di un elemento fortificato sannitico. Il castello, che reca importanti preesistenze aragonesi e restaurato tra il 1947 e il 1950, ha ospitato l'Istituto per l'educazione degli orfani fino al 1990. Oggi, in buono stato di conservazione, è stato donato alla Soprintendenza di Salerno come sede per un museo. Splendidamente inserita nel complesso medioevale di Latovetere, è l'Abbazia di San Nicola, eretta tra il XII e il XIII secolo: in essa si conserva la statua lignea del patrono San Nicola.
Cerreto Sannita (Bn)
LA NUOVA CERRETO 
Dopo la caduta della vecchia Cerreto per via del terremoto del 5 Giugno 1688, i cittadini superstiti riedificarono il paese lungo la via che portava a Napoli, l'attuale via Telesina. Si decise di non allontanarsi troppo dalla vecchia Cerreto per trarre ancora vantaggio dalle risorse naturali e dagli edifici industriali scampati alla rovina o lievemente danneggiati. I feudatari del tempo impedirono che venisse ricostruito alla rinfusa e fecero venire da Napoli un valente architetto per disegnare la pianta del nuovo paese. Si racconta che fu preso come modello un rione di Torino. 
Il paese nacque in breve tempo con un ampio tracciato di strade tagliate a scacchiera, ornato di vaste piazze, di belle chiese, di edifici pubblici e privati disposti con mirabile ordine architettonico.
Il Palazzo vescovile, il Duomo e il Seminario. Fu iniziato subito dopo il terremoto dal vescovo Giambattista DE BELLIS il quale ebbe gli aiuti dal papa Alessandro VIII e da persone agiate dei dintorni. Fu condotto a termine nel 1696 dal suo successore Biagio GAMBARO. In questo dignitoso edificio composto da numerose stanze, alcune delle quali al piano terra adibite a cancelleria ed archivio, i vescovi stabilirono definitivamente la dimora. Una lapide nel salone di entrata ricorda la visita di Sant'Alfonso Maria de' Liguori al vescovo Filippo Gentile. 
Adiacente fu costruito il Duomo, iniziato tra il 1691 e il 1692 da DE BELLIS e ultimato dal vescovo Antonio FALANGOLA (1737-1747).La cattedrale, che porta il titolo  della SS. Trinità, è a tre navate sorrette da grosse colonne in pietra lavorata, ha 12 altari di marmo policromo, spazioso coro fornito di stallie trono in legno lavorato ad intaglio. 
Il Seminario cominciò a sorgere per opera del vescovo FALANGOLA e fu aperto al pubblico il 1° novembre del 1750.  Questo bell'edificio fu ingrandito dai vescovi Filiberto PASQUALE (1771-1787) e Vincenzo LUPOLI (1791-1800). 
La ceramica. A Cerreto Sannita, prosperano le botteghe ed i laboratori di ceramica segno tangibile della sua plurisecolare tradizione. Tre importanti rassegne registrano ogni anno la presenza di un pubblico di esperti ed intenditori proveniente da tutta Italia e dall'estero
Benevento
Popolazione: 63.284 residenti, nella provincia: 293mila. Altitudine: 135 s.l.m.Superficie comunale: 130 kmm/q.Posizionamento geografico: Regione Campania, Area del Sannio  
Storia e monumenti
"... Nulla in Italia è più antico di Benevento, che secondo le leggende locali fu fondata o da Diomede o da Ausone, un figlio di Ulisse e Circe.
Essa fu senza dubbio un'antica città ausonica, fondata lungo tempo prima della conquista sannita di questa parte d'Italia.
Pur tuttavia è come di una città sannitica che per primo sentiamo parlare di essa, ed è allora una fortezza così poderosa che sia nella prima che nella seconda guerra Sannita, Roma non ardisce attaccarla.
Nella terza guerra sannitica cadde nelle sue mani..."
 
Così scriveva Edward Hutton nel 1958.
(in Naples and Campania revisited, London,  Hollis and Carter, 1958;  riportato in "Benevento nei ricordi dei viaggiatori italiani e stranieri" di Aniello Gentile. 
In effetti le prime testimonianze storiche sulla città risalgono al periodo delle guerre sannitiche, durante le quali Benevento, appunto, era città forte e potente, tanto da scoraggiare l'attacco da parte dei Romani.
Nel 275 a. C. i Romani al comando del console Manlio Curio Dentato vi sconfissero il re dell'Epiro, Pirro e, da qui, l'antico nome di Maleventum venne tramutato in quello di Beneventum per testimoniare il bonus eventus della vittoria.
Nel 268 a.c. i Romani vi stabiliscono una loro colonia. 
Aspramente contesa durante le guerre puniche, ottenne lo status di municipio dopo la guerra sociale (86 a. C.).
Numerosi monumenti ricordano la grandezza di Benevento durante il periodo romano.  Collocata sulla Via Appia, che collegava Roma a Brindisi, divenne ben presto un nodo importante nei traffici commerciali tra Roma e l'Oriente.
A testimoniare tale importanza strategica è il Ponte Leproso costruito, appunto, sul persorso della Via Appia.
Anche l'Arco di Traiano (114 a.c.) è collocato, sul percorso della Via Appia, rivolto ad Est, per accogliere l'imperatore che tornava vittorioso dalle sue spedizioni in Oriente.
Non meno significativa la grandiosità del Teatro Romano (II-II sec.) che poteva ospitare 10.000 spettatori. Segno che Benevento era una città florida e popolata da meritare, e d'altra parte permettersi, un teatro così ampio.
Nel Medioevo fu disputata tra Goti e Bizantini.
Subì la distruzione delle proprie mura da parte di Totila e divenne capoluogo dell'omonimo ducato nel 571 creato dai Longobardi che, sotto la guida di Zottone, avevano conquistato la città.
Al periodo longobardo risale la chiesa del monastero femminile benedettino di S. Sofia (fondata da Gisulfo II e completata nel 762 da Arechi II, primo principe longobardo) e l'attiguo Chiostro, con archi a ferro di cavallo e capitelli scolpiti.
Il Duomo, in stile romanico, a cinque navate, è famoso per le sue porte, esempio mirabile della scultura romanica meridionale.
Il Ducato Longobardo durò circa 5 secoli e, morto Landolfo VI (1077), la città passò sotto il dominio pontificio che, pur con qualche interruzione, si protrasse per quasi otto secoli. La città fu saccheggiata da Federico II nel 1229 e nel 1241; nel 1266 vi si svolse la celebre battaglia tra Manfredi e Carlo d'Angiò il quale restituì Benevento alla Chiesa. 
 
Ceduta in feudo da Callisto III a Pietro Ludovico Borgia e da Alessandro VI al figlio Giovanni (1497), Benevento fu travagliata da lotte intestine fino al 1530, quando fu sottoscritto un atto di pace. Uno spaventoso terremoto, nel 1688, distrusse quasi completamente la città che venne ricostruita con enormi sacrifici, anche grazie all'intervento economico del Cardinale Vincenzo M.Orsini, divenuto poi Papa con il nome di Benedetto XIII. Benevento fu occupata da Ferdinando IV di Borbone dal 1768 al 1774.  Aderì nel 1799 alla Repubblica Partenopea in seguito a un moto popolare.
Nel 1806 divenne possesso di Napoleone, che istituì un principato ponendovi a capo il Talleyrand. Dopo il Congresso di Vienna, Benevento tornò alla Chiesa.
Una sollevazione popolare nel 1860  segnò la fine del dominio pontificio sulla città che, con un plebiscito, scelse l'annessione al Regno d'Italia. 
Benevento è stata decorata di medaglia d'oro al valore civile per il coraggioso comportamento della popolazione durante i bombardamenti del secondo conflitto mondiale
